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SENZA DOGMI,
ALTRIMENTI

NON È SCIENZA
ROBERTO TIMOSSI

l punto di vista degli scienziati
è oggi di solito reputato
veritiero indipendentemente

dal contesto in cui viene espresso
o dell’argomento a cui si riferisce,
mentre si pensa che le
affermazioni dei filosofi e dei
teologi siano a dir poco discorsi
in libertà, mere opinioni senza
fondamento. Aiutata anche dai
rilevanti progressi della moderne
tecnologia, l’idea della scienza
come conoscenza assolutamente
sicura e definitiva è penetrata
nella coscienza collettiva, fino a
diventare il «common sense
view» del mondo globalizzato.
Quanto sia radicata nel profondo
questa concezione “positivista”
del sapere scientifico lo hanno
documentato alcune indagini
sulle credenze epistemologiche
degli studenti delle scuole
elementari, medie e medie
superiori dei Paesi
industrialmente più avanzati, che
ci dicono che la quasi totalità del
campione di allievi selezionato
aderisce all’interpretazione «copy
theory» della scienza, per la quale
la conoscenza scientifica è la
copia fedele del mondo, ossia un
rispecchiamento quasi
fotografico della realtà, e gli
scienziati possono sbagliare solo
per imperizia o per
un’imperfezione degli strumenti.
Con simili premesse, non c’è
allora da stupirsi se i filosofi
vengono considerati (spesso
anche per colpa loro) come degli
astrusi ragionatori verbosi e i
teologi come meri teorizzatori di
dogmi da credere per pura fede
irrazionale. Tutto ciò ha favorito e
favorisce una separazione
marcata tra scienze umanistiche
e scienze naturali, che si
trasforma talora in una
contrapposizione tra «hard
sciences» (scienze dure) e «soft
sciences» (scienze molli), con
riflessi indiscutibilmente negativi
sia sulla predisposizione dei
programmi di studio sia sulla
ricerca universitaria. Per fortuna
negli ultimi tempi sta crescendo
anche in campo scientifico la
tendenza a valorizzare l’esistenza
di più culture e soprattutto un
esame critico e autocritico dello
statuto epistemologico delle
scienze fisiche, chimiche e
biologiche, che pone in evidenza
come non siano poi tanto distanti
dalle altre forme di sapere. Tra gli
scienziati di formazione
tradizionale c’è pure chi, come il
biochimico Rupert Sheldrake, si è
reso conto che nella scienza sono
presenti dei veri e propri dogmi e
che in fondo «il sistema di
convinzioni che governa il
pensiero scientifico
contemporaneo è un atto di fede»
(«Le illusioni della scienza», Urra-
Apogeo). Tra i dogmi delle
scienze della natura si
annovererebbero perfino le
conoscenze fino ad ora reputate
più oggettive come
l’immutabilità delle leggi
naturali, l’assenza di un finalismo
nelle scienze fisiche e biologiche,
il carattere materiale o genetico
dell’ereditarietà biologica e il
paradigma delle neuroscienze
secondo cui la coscienza umana
sarebbe un’illusione. In realtà la
fede in senso lato non è estranea
al mondo della scienza, ma vi
risulta direttamente e
concretamente presente in
diversi modi, quali ad esempio la
scelta dell’orientamento della
ricerca da privilegiare, l’adesione
ad alcuni principi generali tipo il
principio cosmologico e
l’esistenza dei cosiddetti “enti
teorici” dei quali si possiedono
soltanto prove indirette e
vengono spiegati tramite la
costruzione di modelli scientifici.
Come ha colto a suo tempo il
filosofo Alfred North Whitehead,
senza questa fede l’enorme
lavoro degli scienziati «sarebbe
disperato», perché non potrebbe
approdare a nessuna conoscenza
certa. Del resto, anche gli stessi
atei scientisti che credono solo
nel naturalismo finiscono per
sostituire la fede in Dio con una
altro contraddittorio atto di fede:
quello materialistico.
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INTERVISTA. Parla lo storico Giovanni Scirocco, che ha ricostruito la posizione 
del pensatore torinese sulla legittimità dei conflitti: «Non fu mai pacifista a priori»

superpotenze, permane il
rischio del suo deragliamento in
conflitti regionali. Per questo
insiste sul coinvolgimento delle
istituzioni internazionali...».
Poi col crollo del Muro nell’89 e
con lo smembramento
dell’Urss...
«Resta una sola superpotenza e
il controllo delle armi atomiche
si fa più
difficoltoso.
Sorgono le
guerre
asimmetriche:
non ci sono più
due Stati che si
fronteggiano
seguendo regole
che in ogni caso
lasciano aperta
l’ipotesi di
accordi... non c’è
più jus in bello.
Si torna alla logica medievale
della guerra indiscriminata tra
bande. Con l’invasione del
Kuwait, Bobbio riparla di
“guerra giusta”. Intendendola
tale non sul piano morale, bensì
del diritto internazionale.
L’opposizione di molti suoi
amici e allievi gli provocherà
una dilacerazione, una forte
sofferenza».

Anche Giovanni Paolo II fu
contrario a quella guerra.
«Sì, ma Bobbio, che aveva con
nettezza scelto l’agnosticismo,
ha sempre dialogato con i
movimenti cattolici di base, più
che con la Chiesa istituzionale.
Credo che nella circostanza
della prima guerra dell’Iraq in
lui abbia giocato soprattutto il

ricordo dell’appeasement:
l’accordo di Monaco del ’38.
L’aggressione di Saddam contro
il Kuawit era chiara. Più
problematico fu per lui quanto
accadde col dissolversi della
Jugoslavia. Tentò di giustificare
l’intervento in Serbia seguendo
lo stesso ragionamento di
Jürgen Habermas, secondo il
quale la causa umanitaria era

un motivo sufficiente. Si trovò
molto imbarazzato di fronte
all’obiezione che, allora, i motivi
più diversi avrebbero potuto
essere addotti per interventi
armati, a partire dal problema
della fame nel mondo. Alla fine
si ridusse al concetto hegeliano:
in ogni momento storico c’è una
potenza prevalente che impone

la legge».
Che avrebbe detto di
fronte alla primavera
araba?
«Uno storico non può
rispondere a una
domanda del genere.
Tuttavia ricordo che
Bobbio è sempre stato
attento e aperto al dialogo
con le persone. Nello
studiare il suo archivio, la
cosa che più mi ha colpito
è vedere con quanta

meticolosità rispondesse
sempre a tutte le lettere che gli
arrivavano. Negli ultimi anni
della sua vita scriveva a mano,
con grafia tremolante e trattava
tutti allo stesso modo: uomini di
governo o giovani studenti. E ha
sempre apprezzato e sostenuto
coloro che si battono per i
propri diritti».
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Poldi Pezzoli,
un viaggio
intorno al libro
◆ Dopo le mostre «Di vaso
in fiore» e «Fare Lume», il
Museo Poldi Pezzoli torna a
esplorare un oggetto
quotidiano e il suo universo:
il libro. Si apre infatti
venerdì nel Museo di via
Manzoni 12 a Milano una
rassegna curata da Beppe
Finessi, dal titolo «Intorno al
libro. Tra arte e design» che
presenta oltre 100 opere, tra
oggetti di design e di
arredamento, che
raccontano tutto ciò che che
interessa la sfera del
prodotto librario, sia nella
sua concezione editoriale sia
nella sua estetica e fruibilità.
In dialogo con il percorso
espositivo della casa museo
milanese, Finessi ha
selezionato progetti di
grandi maestri, come Achille
Castiglioni e Gae Aulenti,
accanto a designer e artisti
della scena internazionale
contemporanea, tra cui
Martì Guixè, Giulio
Iacchetti, Stefano Arienti.
Per informazioni:
02.45473805 oppure
www.museopoldipezzoli.it.

Aragno vara
nuova collana
di poesia
◆ Una nuova collana di
poesia di Nino Aragno editore
si intitola «i domani» perché
scommette sui giovani, su
poeti appartati, su «work in
progress» di autori già
affermati. Con orientamenti
del tutto diversi. I primi tre
titoli: il numerozero fa storia
a sé: «Ma dobbiamo
cotinuare», 73 omaggi in versi
e prosa giunti alla redazione
della rivista «alfabeta2» per la
notizia, un anno fa (8 marzo
2012), della morte di Elio
Pagliarani. Quindi il
poemetto di Emilio Isgrò «La
ballata di Corrao», dedicato
all’assassinio di un
personaggio della politica e
della cultura siciliane come
Ludovico Corrao. Terzo titolo:
Gian Maria Annovi, un
giovane intellettuale
trasferito oltreoceano, del
1978, illustra la vita
americana nelle poesie
acuminate e iridescenti di
«Italics». La nuova collana «i
domani» è a cura di Maria
Grazia Calandrone, Andrea
Cortellessa e Laura Pugno.

Roma, automi
a manovella
di ieri e oggi
◆ «Una piccola visione del
mondo in un giro di
manovella». Così possono
essere definiti gli automi del
Modern Automata Museum
di Montopoli di Sabina
(Roma) esposti nella mostra
«Il segreto del movimento»,
in programma a Roma, alla
Sala Santa Rita, da sabato al
27 aprile. Ad essere esposte
sono 57 piccole sculture
meccaniche, realizzate da
artisti di tutto il mondo in
carta, legno o metallo che,
attraverso il movimento,
diventano piccoli racconti,
spesso ironici, con creazioni
di artisti come Peter Markey,
Paul Spooner, Alessandra
Celletti e Keith Newstead,
creatore, tra l’altro,
dell’automa del film «La
migliore offerta» di Giuseppe
Tornatore. A differenza del
passato, i moderni
costruttori di automata
evitano l’imitazione della
realtà, lasciando spazio a
semplicità e forza espressiva
così creando un rapporto
stretto tra la parte razionale e
quella irrazionale della
mente umana.

E D I TO R I A L E

«La svolta fu l’atomica,
un ordigno tanto potente
da generare catastrofi
irreversibili. Le vicende
del Kuwait e dei Balcani
lo indussero tuttavia 
a riconsiderare la liceità
dell’intervento armato»

Bobbio e il dilemma
della guerra giusta
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ra utopismo e realismo.
Tra l’aspirazione alla pace
come condizione di un

civile convivere tra popoli e
stati, e la necessità di difendersi
con la “guerra giusta”. Norberto
Bobbio (1909-2004), filosofo del
diritto e della politica, ha
cercato di districarsi nel
groviglio di tensioni e scontri,
egoismi e sopraffazioni che
segnano il cammino
dell’umanità, pur conscio che è
l’immagine del labirinto quella
che «conviene di più alla
rappresentazione della storia
umana», come lui stesso ha
scritto. Ora Giovanni Scirocco,
docente di Storia
contemporanea nell’Università
di Bergamo ne ha riassunto il
pensiero nel volume
L’intellettuale nel labirinto.
Norberto Bobbio e la “guerra
giusta” (Biblion Edizioni, 128
pagine, 10,00 euro): sulla base di
una ricerca nell’archivio del
filosofo conservato nel Centro
Studi Piero Gobetti di Torino.
Si può dire che Bobbio fosse un
pacifista?
«Non lo è mai stato per partito
preso, essendo un realista, sia
pure particolare, che tentava di
tenere insieme Hobbes e Kant.
Negli anni Cinquanta critica
quello che chiama il “pacifismo
astratto” del Movimento dei
Partigiani della Pace, ma ritiene
che si debba operare per la via
del diritto e tramite gli
organismi internazionali (quello
che, sulle orme di Kelsen,
chiama pacifismo “giuridico” o
"istituzionale"). Poi la minaccia
del conflitto nucleare gli impone
una svolta. Nel 1961 partecipa
con Aldo Capitini alla prima
marcia per la pace Perugia-
Assisi e subito dopo pubblica un
articolo in cui affermava che,
dal momento che guerra può
significare catastrofe totale, non
c’è più alternativa alla pace.
Nell’equilibrio del terrore
vedeva rivendicato il pensiero di
Hobbes, secondo cui solo la
reciproca paura raffrena
dall’aggressione».
Non sosteneva l’idea di “guerra
giusta”? 
«Come scrive nell’introduzione
al volume di Günther Anders
Essere o non essere. Diario di
Hiroshima e Nagasaki,
anch’esso del ’61, la condizione
atomica rende impossibile
pensarvi. Non si pone più
un’alternativa, per esempio, tra
libertà e guerra, e l’unica
alternativa restante è tra vita o
morte: tra essere o non essere.
Tuttavia vede che, se questa
logica agisce nel rapporto tra le
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Norberto Bobbio. Sotto, lo storico Giovanni Scirocco


